Questa, come detto all’inizio, è una data storica…

Ed è un giorno di festa per tutti noi.

S’insedia oggi ufficialmente il primo Parlamento della Provincia di Monza e Brianza liberamente eletto dai suoi cittadini.

Prende vita, con questo atto, il progetto politico e amministrativo perseguito da oltre due decenni, da quando cioè, per la prima volta, nel 1990, furono presentati i primi progetti di legge per l’istituzione della provincia di Monza e della Brianza a firma di Umberto Bossi e del compianto Senatore Walter Fontana. Insieme a loro, molte altre persone si sono battute per realizzare questo sogno: uomini politici, imprenditori, professionisti… 

Il mio primo pensiero va a chi tanto avrebbe voluto essere qui in questo momento tra noi: e mi riferisco al senatore Giorgio Brambilla e all’amico Umberto Pini. 

Il secondo va alle donne e agli uomini del Comitato Pro-Monza e Brianza Provincia che, in tutti questi anni, hanno svolto un ruolo fondamentale con un impegno e una costanza straordinari. Molti di loro li considero i “padri” di questa Provincia e li vorrei ringraziare personalmente: mi riferisco al professor Bertazzini, a Luigi Moretti, Carlo Valli, Raffaele Cascella, Raffaele Della Valle… al mio sindaco Marco Mariani e tanti altri ancora… 

Il nostro è stato un lungo cammino, che finalmente, grazie anche al primo governo presieduto da Silvio Berlusconi, nel 2004, ha potuto finalmente compiersi, e che oggi consacra il definitivo riconoscimento dell’“unicum” storico, culturale ed economico della nostra provincia.

Una terra con radici profonde e tradizioni antiche dove, ancora fino a pochi decenni fa, si respirava il senso profondo e autentico della Traditio… del messaggio valoriale e dell’esempio, anche lavorativo, che passa di padre in figlio. Terra di antichi vincoli familiari, la Brianza, che la modernità non ha del tutto cancellato. Terra di profonda e operosa fede e, come ebbe a definirla Papa Giovanni Paolo II: «comunità di persone e di opere in cui la convivenza è basata sull’amicizia civile».

Da secoli, infatti, gli abitanti di Monza e della Brianza sono conosciuti nel mondo per la loro laboriosità, la dedizione, l’onestà, il senso della famiglia. Forse meno conosciuto o non sempre pienamente valorizzato è, invece, l’immenso patrimonio artistico, culturale, paesaggistico e storico. Questo antico retaggio comune costituisce il vincolo di identità che ci lega a questa terra e che la costituzione della nuova Provincia finalmente sancisce anche in senso amministrativo. 

Conscio del valore di questa tradizione e di questa storia e, ancor più consapevole della responsabilità attribuitami, sento innanzitutto di dover ringraziare gli oltre 243 mila elettori che mi hanno espresso la loro preferenza, ma anche di dire a tutti gli altri che, da oggi, il mio diventa un ruolo istituzionale e non più politico a tutela degli interessi dell’intera collettività. 

Con pragmatismo tutto brianzolo sento, però, anche di dover aggiungere che il tempo dei pur leciti festeggiamenti è già finito.

La nostra Provincia, la nostra gente, hanno urgente bisogno di iniziative pratiche, di risposte concrete e di uomini che siano disposti a farsi carico delle esigenze comuni, come dimostra l’alta percentuale di affluenza alle urne, testimonianza di una passione e di una volontà di rinnovamento. 

Con oggi, dunque, finisce il tempo delle alchimie politiche, delle chiacchiere e delle promesse roboanti. Inizia, invece, il tempo dell’azione intelligente, coraggiosa, costante e coerente… Questa è la vera sfida che intendo lanciare all’Assemblea degli eletti.

C’è, in Brianza, un tessuto produttivo fatto di piccole e medie aziende che, con la loro fantasia e il loro coraggio imprenditoriale, hanno prodotto ricchezza e fatto grande il made in Italy nel mondo e che ora sono in sofferenza per colpa del cannibalismo finanziario e della sleale e sregolata concorrenza di mercati dove si produce senza regole e, spesso, senza neppure rispettare i diritti umani. A loro, alle oltre 60.000 imprese attive del nostro territorio, alle centinaia di migliaia di loro dipendenti, così come al cosiddetto “popolo delle partite IVA”, dobbiamo offrire risposte serie e urgenti in termini di garanzie economiche, innovazione infrastrutturale, certezza del diritto e sicurezza sociale. 

Questo sarà ancora più facile, in futuro, con l’introduzione del federalismo fiscale: una innovazione e una sfida che si tradurrà nella concreta possibilità di gestire meglio il bilancio, mettendo in stretta correlazione l’autonomia finanziaria con la responsabilità politica avvicinando così i cittadini all’Istituzione. 

La sfida al rinnovamento amministrativo implica, però, la necessità prioritaria di ridiscutere immediatamente con la Provincia di Milano alcuni provvedimenti che ci hanno fortemente penalizzato, come nel caso dell’ASAM. Ci appelleremo quindi ad ogni strumento legale per salvaguardare l’indipendenza e il patrimonio della nostra Provincia. Noi non saremo mai la “colonia di Milano”, ma con la Provincia di Milano dialogheremo costruttivamente, con pari dignità, per risolvere tutte le questioni che accomunano i nostri territori.

È questo un aspetto non secondario, perché sul tappeto ci sono questioni strategiche che riguardano anche l’intera collettività nazionale e che esigono chiarezza e collaborazione tra Enti locali e governo nazionale. Alludo naturalmente al nodo delle grandi opere infrastrutturali, come la Pedemontana, ma penso anche al futuro di Malpensa, essendo i distretti industriali brianzoli al centro del sistema aeroportuale milanese di cui sono i più importanti fruitori… Penso anche al futuro del Parco di Monza e della Villa Reale; a quello dell’autodromo e del Gran Premio di Formula 1 che – dal 1922 – ha legato indissolubilmente il nome di Monza a quello dell’Italia in tutto il mondo. 

Tuttavia non intendo appesantire questo momento così importante di gioia e soddisfazione comune con ulteriori approfondimenti sulle molte questioni programmatiche, che potranno trovare spazio in prossimi interventi. So bene che i problemi sono tanti e le attese della gente ancora di più… entrambi probabilmente superiori a quelli che sono i reali poteri e le effettive possibilità operative di cui  questa Provincia – che da oggi ho l’onore di presiedere – dispone.

Per questo non basta promettere consapevolmente il massimo impegno personale, bisogna che tutti – maggioranza e opposizione – lavorino con senso di responsabilità e con una visione alta del bene comune. Voglio auspicare che, anche in quest’aula, prevalga sempre la brianzola “politica del fare” sui banali personalismi di parte. Ben vengano la dialettica politica, le idee differenti e persino le contrapposizioni, purché non si traducano in un ostruzionismo disfattista.

Ricordiamoci, infatti, che saremo chiamati ad affrontare anche altre sfide che – almeno per me – non sono certo meno importanti di quelle amministrative, economiche o politiche. Nel nostro territorio (come del resto in tutta Italia) c’è bisogno urgente di una grande rigenerazione morale, di una coraggiosa azione etica, di una radicale svolta culturale. Dovremo avere il coraggio di affrontare insieme i grandi temi dell’emergenza educativa dei giovani, dell’integrazione sociale degli immigrati, della salvaguardia culturale dell’identità.

In poche parole, dovremo lavorare per dare un futuro ai nostri figli. Troppi giovani, infatti, sono oggi schiacciati dalla visione materialista, laicista ed edonista di una vita che risulta così appiattita, banale, inutile in un quadro sociale moralmente corrotto, spesso arrogante e violento, senza valori e senza speranze per il futuro. Noi vogliamo ridare loro un ruolo, un sogno e un’opportunità. Vogliamo costruire per loro una realtà fatta di partecipazione e fantasia, di responsabilità e rispetto, di coraggio e determinazione… di amore, di allegria, di fiducia… e – perché no – anche di lavoro non precario, magari riprendendo la tradizione della “istruzione tecnica brianzola” per tornare a un modello di scuola dove sia possibile anche imparare un mestiere.
Per questi motivi, proprio nella mia prima giornata da Presidente, voglio fare appello allo straordinario patrimonio dell’associazionismo libero e indipendente che arricchisce la Brianza, perché insieme si possa collaborare al fine di rimettere la persona, la famiglia e l’identità al centro delle politiche e delle scelte amministrative.

In conclusione, posso in coscienza affermare che, da oggi, inizia per me una sfida nuova e affascinante. Mi sento, al tempo stesso, il figlio primogenito di quei “padri fondatori” che sognarono per vent’anni questo momento e anche, immodestamente, un padre chino sulla culla di una creatura appena nata, per la quale sogno un grande futuro e per la quale so che si dovranno affrontare fatiche e sacrifici.

Proprio come se mi rivolgessi a una figlia in culla, sento che per far crescere sana, prospera e felice la nostra nuova Provincia ci sarà bisogno di tre principi fondamentali: visioni, idee e valori

Visioni: per guardare al futuro con lucidità e speranza; per saper leggere gli eventi senza esserne travolti.

Idee: intese come capacità di innovazione, di slanci e di entusiasmo. Idee nuove per affrontare nuove sfide: senza paura di scandalizzare, per rinnovare nella tradizione.

Valori: sarà su temi come quelli della dignità del lavoro, della giustizia sociale, della libertà nel rispetto della legge che dovremo confrontarci. Scelte non ideologiche, ma basate sui principi di sussidiarità, partecipazione e solidarietà che aprono le porte a una nuova etica sociale basata proprio sui valori naturali di Verità, Giustizia e Libertà.

Coniugando insieme questi principi e unendo a essi la fiducia, la fantasia e la buona volontà di tutti, possiamo davvero sperare di far nascere nuovi frutti su quell’albero dalle radici antiche e profonde che è la nostra Brianza.

Insieme… perché il mio slogan elettorale era: “Cominciamo insieme”…

Lo rinnovo qui, ora, davanti a voi tutti, come un invito pressante: 

“Cominciamo insieme”! 

Lavoriamo insieme e, insieme, faremo grande questa Provincia.

Presidente Dario Allevi
